
IL PARALLELO

La pandemia e la guerra

EDITORIALI 14_03_2022

Tommaso 

Scandroglio

Pandemia e guerra. Vi sono alcune similitudini nel modo in cui dal punto di vista sociale

sono vissuti, percepiti e giudicati questi due fenomeni. In primis abbiamo un diffuso

atteggiamento manicheo: a livello globale, il Covid non deve essere assolutamente

temuto e, sempre a livello globale, il Covid è la nuova peste nera. Parimenti abbiamo chi

esalta i vaccini senza riserve e chi li condanna senza distinguo. Nel caso del conflitto
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russo-ucraino, Putin ha tutte le colpe e Putin ha molte attenuanti; l’Europa e la Nato

sono state finora impeccabili e l’Europa e la Nato si sono macchiate di gravi

responsabilità per aver provocato indirettamente questo conflitto. Inoltre abbiamo chi

predica che con evidenza alla forza occorre sempre rispondere con la forza sin da subito

e chi, al contrario, dichiara che le uniche soluzioni adottabili sempre e comunque sono il

dialogo e la diplomazia. Queste posizioni così nette poi si riflettono anche nel giudizio

sulla parte avversa: scomuniche reciproche per chi non si allinea ad un certo pensiero. I

media sono un paradigma chiarissimo di questo approccio manicheo: molti articoli sono

a tesi, i giudizi vengono formulati a priori e dunque tutte quelle verità che non collimano

con questi giudizi vengono cassate, taciute. Il famigerato giornalismo di parte.

Sia in un caso che nell’altro il peccato originale di questi giudizi così dogmatici è

dato dalla semplificazione di questioni molto complesse che meriterebbero altrettanti

distinguo, distinguo che non potrebbero nemmeno essere illustrati da un singolo

esperto dato che i due fenomeni interessano una varietà cospicua di discipline. Ma il sig.

Rossi, ben educato in questo senso dai media, esige le cose semplici, di immediata

comprensione. In lui si agita l’ansia di dividere il mondo in buoni e cattivi, di dipingerlo in

bianco e nero. È un’esigenza di ordine, di sintesi, di abbracciare in un solo sguardo il

molteplice, di aver sotto il controllo della propria intelligenza il reale. Ma purtroppo il

reale, inteso come fatti, è molto variegato e, nel rispetto dell’intelligenza di cui sopra,

occorre darne conto e rifuggire dalla tentazione di avere un approccio dogmatico su

questioni opinabili, di vedere verità assolute dove in realtà ci sono fatti controversi.

Ulteriore minimo comun denominatore tra pandemia e guerra in corso: la paura

eccessiva dettata dall’emotività, prima fonte d’agire del sig. Rossi. Ecco che in un caso

non si esce di casa anche quando le stesse nostre prudentissime autorità lo

permettono, non si vedono i parenti stretti, si tiene la mascherina anche in spiaggia

sotto il sole agostano quando si cammina da soli sul bagnasciuga o si è in mezzo al

mare, non ci si reca in ospedale ad eseguire esami diagnostici importanti e urgenti, né ci

si sottopone ad interventi chirurgici non procrastinabili. Il tutto perché si ha paura di

infettarsi. In modo analogo in questi giorni, sempre grazie ai media che, in nome delle

vendite o dei click, amano soffiare sul fuoco, il sig. Rossi corre a fare scorte nei

supermercati di beni di prima necessità e nelle farmacie a comprare iodio perché

paventa un’imminente Terza Guerra Mondiale o una Prima ed Ultima Guerra Nucleare. Il

panico ormai governa le vite di molti e ad altrettanti ciò fa buon gioco.

Terza analogia: ci scaldiamo tanto quando il male bussa alla nostra porta, ben

poco quando bussa a quella del vicino. Da sempre l’Africa e non solo lei è flagellata da



virus ben più letali del Covid, ma abbiamo fatto spallucce perché non ci riguardava.

Attualmente sono in corso almeno 27 conflitti nel mondo. A noi non importa nulla

perché sono distanti. Invece l’Ucraina e la Russia sono dietro l’angolo e, soprattutto,

ciascuno di noi sa che le testate nucleari ti possono portare la guerra a domicilio. Va da

sé che se i media non ne avessero parlato, nulla quaestio, così come è accaduto per i

precedenti 8 anni di conflitto russo-ucraino. Dunque pandemia e guerra hanno messo in

evidenza un tipico carattere dell’uomo post moderno: l’esasperato individualismo ed

egocentrismo.

Quarto fattore in comune tra pandemia e guerra: la mancanza di visione

trascendente, non diciamo ovviamente tra il popolino che in massa pensa e agisce da

ateo, bensì in casa cattolica. Dio pare non c’entrare nulla con la pandemia e la guerra.

Eppure sia in un caso che nell’altro ha permesso il verificarsi di queste calamità (nel caso

della pandemia la fede ci dice che non si può escludere che l’abbia voluta direttamente)

e le ha permesse per un bene maggiore. Dunque le ha permesse per il nostro bene,

anche se tale affermazione può suonare scandalosa in questo tempo in cui si esclude

assolutamente che Dio possa usare o un danno naturale (pandemia) o un male morale

(guerra d’aggressione) a fin di bene. Ma nulla può uscire dall’economia della salvezza di

Dio. Li usa a fin di bene nel senso che da una parte sono strumenti di punizione per i

malvagi, posto che questi riconoscano, accolgano e quindi ricavino dei frutti da tali

punizioni. E su altro fronte sono mezzi di purificazione per i buoni affinché crescano

nelle loro virtù, si perfezionino maggiormente nel cammino della santità, posto che,

come prima, riconoscano, accolgano e quindi ricavino dei frutti spirituali da simili eventi.

Sono quindi occasioni, in un caso come in un altro, di santificazione. Ciò non toglie che si

possa e si debba pregare Dio affinché faccia finire pandemia e guerra, se questo è per il

nostro maggior bene, ossia se ciò rientra nel piano provvidenziale di Dio. Ecco, queste

riflessioni che erano, per così dire, di dominio pubblico nella cristianità di una volta oggi

non solo sono scomparse, ma addirittura vengono tacciate di non essere cristiane. E

così pandemia e guerra rimangono due fatti che sono quasi sfuggiti al controllo di Dio e

dunque si chiede a Lui di intervenire per aggiustare quello che di rotto hanno provocato,

in un caso, madre natura e, nell’altro caso, gli uomini.

Dunque in entrambi gli scenari Dio è fuori della storia e semmai, sporadicamente, lo

si invoca perché faccia capolino nella stessa: vedi le numerosi e lodevoli iniziative di

preghiera e digiuni per la pace. Ma, vogliamo qui solo appuntarlo, nel caso della

pandemia tali iniziative erano assai minori perché pregare per la pace è d’uso in casa

cattolica ed invece pregare per fermare un flagello naturale è assai più raro, forse

perché si crede che tale compito non sia alla portata di Dio o perché si pensa che un dio
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così è più una divinità animista che il Dio cattolico.

Infine, sempre per trovare delle comunanze tra questi due fenomeni, pandemia e

guerra stanno facendo vivere l’uomo occidentale in un stato perenne di emergenza, di

agitazione esistenziale. Ciò è comprensibile. Sarebbe bene però ricordare che noi tutti

pellegrini su questa terra, noi tutti profughi dalla patria celeste per una guerra che i

nostri progenitori insieme a Satana hanno scatenato contro Dio, viviamo, spesso senza

saperlo, il più importante stato emergenziale che possa esistere: la nostra vita eterna è

minacciata e abbiamo solo il tempo della nostra esistenza per poter far fronte a questa

gravissima minaccia.


